
Imparate, cercate!

Mentre pubblichiamo questo nostro notiziario
si sta svolgendo la settimana di preghiera per
l’unità dei cristiani. Porta con sé il titolo:
"Imparate a fare il bene, cercate la giustizia",
versetto preso dal profeta Isaia (1,17), che non
è male come proposito per un anno che è
appena iniziato. Penso che il concetto di fondo
sia proprio quello dell’essere consapevoli che
siamo costantemente apprendisti. Quei due
verbi: "imparate" e "cercate" suonano come
imperativi dati a chi sa che il bene e la giustizia
sono sempre per i "ripartenti", per quelli che
compiuto una volta non si fermano e
ricominciano ancora… e che alla lunga ne
diventano sanamente dipendenti. Perché è così,
proprio come quando hai bisogno di un favore
vai a chiedere a quelli che sono già impegnati
perché il tempo, in qualche modo, lo
troveranno. 
I ricomincianti del bene e della giustizia
comprendono perfettamente che han sempre
da imparare, e non smetteranno mai di cercare
vie consone affinché si realizzino i sogni dei
profeti. Quanto è bello incontrare chi desidera
imparare, quanta ricchezza da incontrare nei
cercatori di Dio. Ti auguro di saperli vedere, di
saperli scorgere, perché saranno luce ai tuoi
passi e ti invoglieranno a seguirne le orme.
Se poi mi fermo un attimo a riflettere anche
sulle realtà che segnano sguardi di tristezza mi
dico quanto lavoro non visto e quante parole
inascoltate in questa nostra terra. Preghiamo
per l’unità e non riusciamo a fermare una guerra
tra cristiani! Perché? Soprattutto, perché non si
riesce ad imparare nulla dalla stessa nostra
storia, perché far vincere il male, la morte, la
sofferenza?
È il grande peccato dell’orgoglio e della
superbia che si espandono fino a diventare
deliri di onnipotenza. Qui sta il male: sostituirsi
a Dio. Invece di ‘imparare’ da Lui pensare di
sapere già tutto. Invece di continuare a ‘cercare’
Lui credere di aver già trovato ciò che ti serve! 
Allora intensifichiamo la preghiera, quella che
parte dalla Scrittura, quella che non ti tradisce
mai, che rende il cuore come quello dell’umile e
del mite di cui in nostro mondo e le nostre
comunità hanno tanto bisogno. 

don Dario
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Sabato 28/01

ore 15.45
Ritiro genitori e
bambini di quarta
elementare 

Domenica 29/01



Gennaio è arrivato. Un anno nuovo inizia,
e dopo le feste la vita sta riprendendo i
suoi ritmi di normalità. E allora, come non
perdere lo slancio di questo tempo
appena trascorso nella frenesia della
quotidianità? La risposta potremmo
averla davanti agli occhi, in quel Vangelo
che conosciamo da sempre ma che, forse,
non riusciamo a capire fino in fondo.

Qualche spunto di riflessione...

Una finestra di idee e pensieri per
alimentare il nostro Spirito
di Elena Mantovan
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una lingua tanto nuova.
Detto questo, ti auguro
uno splendido inizio di
anno! 

[Come leggere il Vangelo (e
non perdere la fede), 
A. Maggi, Cittadella Editrice]

non è semplice calarsi nel contesto
di Gesù e dei suoi discepoli.
Probabilmente abbiamo bisogno di
un aiuto: qualcuno che ci permetta
di capire meglio come si viveva,
come si ragionava, come si parlava e
si predicava nella Palestina di allora.
Ed ecco, Alberto Maggi, frate
dell'Ordine dei Servi di Maria,
teologo e biblista, con semplicità
spiega alcuni brani del Vangelo,
cercando di mostrare come
dovevano apparire ai suoi primi
ascoltatori, strabiliati dalla novità di
quello  strano  Maestro  che  parlava

ARC & CIEL

Dialoghi in chiesa

(segue a pag. 3)

Vorrei consigliarti un libro, che
secondo me è perfetto per un
tempo come questo: Come
leggere il Vangelo (e non perdere
la fede), di Alberto Maggi.
L'idea è che per noi oggi, uomini
e donne che si trovano a così
tanti anni di distanza dagli
eventi   narrati   nella   Scrittura, 

Arc: nel vangelo di Luca la vicenda della
giovane coppia di Giuseppe e Maria è
preceduta dal racconto dell’esperienza di
fede di un’altra bellissima coppia che
ritroviamo rappresentata nella nostra
chiesa nei primi due dipinti posti sopra le
arcate del presbiterio: Zaccaria ed
Elisabetta, genitori di Giovanni il Battista.
Dio compie meraviglie nella vita di coloro   
che   confidano   in   lui,   bisogna però
attendere i tempi del suo rivelarsi, i
momenti del suo inaspettato e spesso
insperato intervento. Ne sono un esempio
appunto Zaccaria ed Elisabetta, una
coppia avanti con l’età e sterile che,
nonostante questa condizione difficile 

(vivono in un tempo in cui non avere
figli è causa di emarginazione), non
si lasciano scoraggiare, camminano
restando fedeli ai comandamenti e
ai precetti del Signore e accolgono i
progetti che Egli ha stabilito per
loro. 

dove egli presta servizio: Elisabetta
partorirà un bambino che sarà
chiamato Giovanni. L’angelo, in
risposta ai tentennamenti di
Zaccaria, gli toglie la parola, ma
malgrado tutto la volontà di Dio è
più forte del turbamento dell’uomo
e Elisabetta concepirà e darà alla
luce un bambino.

Nel primo dipinto Zaccaria appare
turbato e dubbioso di fonte alle
parole annunciate dall’angelo
Gabriele  che gli fa visita nel Tempio

Ciel: osservo sempre con una certa
simpatia il quadro al centro del coro della
nostra chiesa. Ritrae la sacra famiglia,
contrariamente alla rappresentazione più
comune è Giuseppe a tenere in braccio il
bambino. E’ Giuseppe in effetti che attrae  
la  mia attenzione. Lui che non esita, non
delega ad altri, che lascia tutto e porta in
salvo Maria e Gesù nella terra di Egitto.
Agisce con coraggio il mite Giuseppe
rispondendo di se stesso ed intervenendo
grazie ad una forza interiore che abita
ognuno di noi chiedendo: che cosa puoi
essere e che cosa puoi fare della tua vita?
Ritorna lo sguardo su Giuseppe in questo
inizio del nuovo anno. Egli si fida, si affida
ad una volontà che fa sua compiendo il
progetto di Dio. Anche noi possiamo
guardare allo sposo di Maria per affidare a
lui i passi che questo nuovo anno ci
chiede di compiere.

ph. Rosalba Albera

Nel giorno della circoncisione
rappresentata nel secondo dipinto
del presbiterio, Zaccaria scrive su
una tavoletta il nome del bambino -
Giovanni cioè “Grazia di Dio” -
come annunciato dall’angelo.



(Arc & Ciel da pag. 2)

Ed ecco che
essendosi
adempiuto
quanto era
stato
annunciato,
Zaccaria
viene liberato
dal suo
silenzio.

CHIESA, CULTURA E SOCIETÀ

Come essere cristiani nel mondo
Marco Mariatti dal gruppo cultura
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Tra questi due fotogrammi in realtà
dovremmo aggiungere un terzo scatto: un
incontro epocale tra donne che
condividono la grazia della gravidanza.
Maria, dopo aver ricevuto anch’essa
l’annuncio dell’angelo Gabriele, raggiunge
in fretta la cugina Elisabetta, che era al
sesto mese di gravidanza. Elisabetta porta
in sé colui che ricondurrà il popolo di
Israele a Dio; Maria porta in sé il Dio
diventato uomo. I due bambini si
riconoscono quando sono ancora nel
grembo delle loro mamme, sussultano e
danzano di gioia. 

Maria che studia la
Torah, Giuseppe
che accudisce Gesù
e l’asinello che
senza imbarazzo si
mangia l’aureola di
Giuseppe.

Nel corso della pandemia un piccolo gruppo
di persone della nostra comunità,
appassionati dei temi sociali e della politica,
hanno iniziato un percorso di condivisione
sui fondamenti dell’azione della Chiesa e dei
credenti che inevitabilmente vivono una
dimensione di vita nel lavoro, nella scuola,
nella comunità civile.

Continuiamo il nostro cammino sui
principi della Dottrina Sociale della
Chiesa (DSC), esaminando la carità e la
sussidiarietà.

La Carità è tradizionalmente concepita
come un movimento di una singola
persona che dona generosamente dalla
sua ricchezza ai poveri, senza alcun
obbligo legale di farlo. È S.Tommaso
d'Aquino, che cercò di descrivere l'amore
reso possibile dalla grazia di Dio come 
 «un movimento verso l'esterno verso un
altro, per cui consideriamo «l'amato come
in qualche modo unito a noi stessi». Il
nostro affetto per gli altri ci fa desiderare
di cercare gratuitamente il loro bene. La
carità [Rerum Novarum 1891, n. 19] è una
virtù propriamente cristiana, in quanto va
al di là della mera esigenza della giustizia.
La carità esige la giustizia sociale. La
carità deve accrescere in noi il senso di
giustizia. La carità non è questione di
volontarietà ma è un dovere di giustizia. 
Dopo la grande depressione economica
del 1929, Papa Pio XI spiegò quanto 

fosse importante per una vera
ricostruzione dell’unità sociale un
altro principio, quello di
sussidiarietà (Enciclica
Quadragesimo Anno, 79-80).
Soprattutto in tempi di
cambiamento, quando i singoli
individui, le famiglie, le piccole
associazioni o le comunità locali non
sono in grado di raggiungere gli
obiettivi primari, allora è giusto che
intervengano i livelli più alti del
corpo sociale, come lo Stato, per
fornire le risorse necessarie ad
andare avanti. Ad esempio, a causa
del lockdown per il coronavirus,
molte persone, famiglie e attività
economiche si sono trovate e
ancora si trovano in grave difficoltà,
perciò le istituzioni pubbliche, come
parte delle loro funzione, cercano di
aiutare con appropriati interventi
sociali, economici, sanitari. Dall’altro
lato, però, i vertici della società
devono anche rispettare e
promuovere i livelli intermedi o
minori. 

Maria, Giuseppe, Elisabetta e
Zaccaria hanno saputo riconoscere
la presenza e l’azione di Dio nella
loro vita. I segni di questo dono,
gioia e gratitudine, sono così
incontenibili da sfociare in preghiere
di ringraziamento e benedizione a
Dio. La gioia che ricolma le loro  vite
ha vinto qualsiasi dubbio e qualsiasi
silenzio. 

Ciel: coppie capaci di ridisegnare il
quotidiano oltre le idee comuni, che
ci invitano a gettare uno sguardo un
po’ più in là. Affidiamo questo
pensiero ad un immagine della
Francia XV sec., (Fitzwilliam
Museum, Cambridge) dove compare

Buon 2023
da Arc & Ciel

ph. Rosalba Albera
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Infatti, il contributo degli individui, delle
famiglie, delle associazioni, delle imprese,
di tutti i corpi intermedi e anche delle
Chiese è decisivo. Questi, con le proprie
risorse culturali, religiose, economiche o
di partecipazione civica, rivitalizzano e
rafforzano il corpo sociale [cfr 2004
Compendio Della Dottrina Sociale Della
Chiesa, 185]. Cioè, deve esserci una
collaborazione dall’alto in basso, dallo
Stato centrale al popolo e dal basso in
alto, delle associazioni del popolo allo
stato. 

(Chiesa, cultura e società da pag. 3)

E questo è proprio l’esercizio del
principio di sussidiarietà.

Ci rivediamo a febbraio, per
proseguire il nostro cammino alla
scoperta dei principi della DSC!

Piazza Umberto I, 3 
Orbassano (TO)
tel. 011.900.27.94
mail segreteria@parrocchiaorbassano.com

Parrocchia
San Giovanni Battista
Orbassano www.parrocchiaorbassano.com

Orari Ufficio parrocchiale:
dal lunedì al venerdì
dalle 10 alle 12 - 16.30 alle 18.30

si terrà uno dei 6
appuntamenti,  Waypoint
organizzati dall'Ufficio per
la Pastorale dei Giovani e
dei Ragazzi dell'Arcidiocesi
di Torino, nei quali i
giovani sono chiamati - dal
nostro Arcivescovo mons.
Roberto Repole - ad
esprimersi sui "germogli"

(da pag. 1)
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